Otto mila le vittime bosniache musulmane accertate 

11 luglio 1995 – 2015, venti anni fa il “genocidio” di Srebrenica. Un dolore che ancora non si placa
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E’ una ferita che, a dispetto del tempo, non si rimargina, specie se lo scorrere di questo tempo non semina verità e riconciliazione, non contribuisce compiutamente a formare coscienza e memoria collettive. L’accaduto rimane un vergognoso capitolo della storia europea della fine dello scorso secolo, il più feroce massacro dalla fine della Seconda guerra mondiale. Otto mila le persone musulmane bosniache trucidate dalle milizie serbo-bosniache guidate dal generale Mladic nel luglio del 1995 a Srebrenica, enclave musulmana espugnata con il sangue e la violenza, per la prima volta proprio l’11 luglio di 20 anni fa. Una pagina dolorosa della storia dei Balcani e dell’Europa tutta che ancora non ha trovato giustizia.

Due i processi da anni in corso contro i ‘presunti responsabili’, Radovan Karadzic e Ratko Mladić, rispettivamente primo presidente della repubblica Serba di Bosnia ed Erzegovina e capo di stato maggiore dell’esercito della stessa Repubblica, accusati di genocidio e crimini contro l’umanità, violazione delle leggi di guerra durante l’assedio di Sarajevo e per il massacro di Srebrenica dal Tribunale Penale Internazionale per l’ex-Jugoslavia con sede all’Aja*. Due processi ma nessuna resa. 

Più di cinquantamila persone, tra cui 80 Capi di Stato e di Governo, hanno partecipato all’odierna commemorazione del massacro e tra questi la presidente della Camera dei Deputati Laura Boldrini, l’ex presidente Usa Bill Clinton, i presidenti di Slovenia, Croazia, Montenegro, i primi ministri di Turchia, Albania e Serbia, la regina Noor di Giordania, l’Alto rappresentante per la politica estera e di sicurezza dell’Ue, Federica Mogherini. Presso il memoriale di Potocari, dove oggi sono stati seppelliti di resti di altre 136 persone identificate negli ultimi anni, tuttavia centinaia di persone hanno contestato animatamente la presenza del premier della Serbia, Aleksandar Vucic, nel 1995 segretario del Partito radicale serbo che nel 1998 entrò nella coalizione di governo con il Partito Socialista di Serbia dell’ex presidente Slobodan Milošević. Costui aggredito con il lancio di bottiglie e sassi è stato costretto ad allontanarsi. Il ministero degli Affari Esteri di Belgrado ha già stigmatizzato il fatto come tentato omicidio in una nota di protesta inviata nel tardo pomeriggio. 

Eppure solo poco prima le madri di Srebrenica gli avevano dato il benvenuto, consegnandogli il ‘fiore di Srebrenica’ realizzato all’uncinetto dalle donne sopravvissute al massacro intarsiando fili di colore bianco (lutto), verde (speranza). Undici i petali come il giorno della tragedia. Sono i due volti di una riconciliazione difficile. La preghiera e la ricerca dell’incontro da un lato e la rabbia e un dolore ancora grande e aggravato da una giustizia, che durante questi venti anni ha già rinunciato a qualche brandello, dall’altro. La sentenza della Corte di Giustizia Internazionale dell’Aja del 2007 ascrisse, infatti, l’accaduto alla fattispecie di genocidio escludendo l’ipotesi di un massacro premeditato dallo stato Serbo. Dunque non un genocidio di Stato, ma per la Serbia la sola responsabilità di non avere impedito il massacro di Srebrenica e non di averlo appoggiato. Fu sconcerto a Sarajevo per quanto deciso dalla più alta Autorità giudicante delle Nazioni Unite, chiamata a dirimere le controversie tra Stati. Fu sdegno per quanti, molti, ritenevano che gli eccidi non fermati, non impediti dovessero comunque comportare delle responsabilità e una assicurazione alla giustizia. 

Inoltre solo qualche giorno fa la Russia, paese membro del Consiglio di Sicurezza dell’Onu, ha posto il veto impedendo di fatto l’adozione della risoluzione che, appoggiata da dieci paesi (Cina, Venezuela, Angola e Nigeria astenuti), avrebbe condannato il massacro avvenuto nel 1995 durante la guerra in Bosnia definendolo appunto ‘genocidio’. 

Anche la memoria, oltre la vita, la dignità e la storia, oltraggiata. 

Nessun genocidio per l’Onu ma già nel 2004 il Tribunale internazionale ad hoc per l’ex-Jugoslavia (Tpi), istituito per accertare i crimini contro l’umanità e le responsabilità personale dei singoli individui, lo aveva riconosciuto.

A dispetto delle commemorazioni, non mancano le ombre su una pagina drammatica del Novecento europeo anche recentemente denunciate dall’inchiesta del domenicale britannico The Observer che ha posto in luce, in forza di alcuni documenti desecretati, presunte reticenze e responsabilità in capo a Stati Uniti, Francia, Gran Bretagna e Onu che, impegnati nei negoziati di pace con la Serbia, hanno sempre affermato di non essere stati mai a conoscenza della gravità di ciò che avveniva in quell’angolo dimenticato del mondo. 

Sotto processo ancora oggi i due leader Radovan Karadzic e Ratko Mladic, dichiarati colpevoli e latitanti, il primo, fino al 21 luglio 2008 ed il secondo fino al 26 maggio 2011. Per oltre un decennio nessuno, dunque, ha saputo dove fossero Mladic e Karadzic, coloro cioè che riportarono l’orrore in Europa, e i cui uomini si macchiarono del crimine di stupro etnico. Mladic, generale nell’Armata Popolare di Jugoslavia, comandante delle forze armate in Croazia e, durante la guerra in Bosnia, capo di stato maggiore dell’Esercito della Repubblica Serba di Bosnia-Erzegovina, e Mladic, colui che guidò personalmente le operazioni a Sarajevo e che a Srebrenica e, su ordine del presidente della Serbia, Slobodan Milosevich, si avvalse dell’esercito della Federazione per attuare la “pulizia etnica” ritenuta necessaria per la creazione della Grande Serbia e architettata con il contributo di Karadzic. Durante la guerra in Bosnia-Erzegovina, quest’ultimo guidò l’Assedio di Sarajevo e varie pulizie etniche tra cui il Massacro di Srebrenica, il genocidio di bosgnacchi e altre etnie di tradizione islamica.

Una feroce operazione che produsse quasi due decina di migliaia di sfollati, migliaia di vittime. Pare, infatti, che il numero delle persone scomparse sia di gran lunga superiore alle otto mila finora accertate. Ancora oggi le donne di Srebrenica chiedono giustizia, da qui il motto “Odgovornost” (“Responsabilità”). Da anni chiedono di sapere quante persone abbiano perso la vita in quella strage, quali siano i loro nomi, quanti tra gli scomparsi siano finiti nelle fosse comuni. Ancora continuano le operazioni di identificazione dei corpi disseminati nell’arco dei 50 chilometri intorno a Srebrenica. 

Nonostante la recentissima sentenza di un tribunale dell’Olanda, le cui truppe dell’Onu erano state poste a presidio del territorio, abbia condannato in sede civile quel paese per l’operato dei suoi caschi blu, il massacro di Srebrenica rimane una drammatica testimonianza di indifferenza e di mancati e inspiegabili interventi anche da parte delle truppe Onu. Vittime più volte, coloro che non sopravvissero a quella sanguinosa e terribile estate del 1995 e agli anni che seguirono. Audace è oggi la speranza di ricucire strappi, di riconciliare la storia del passato e la storia del presente per avere anche solo un’idea di futuro. Coraggioso è guardare avanti, senza il timore che possa riaccadere o, peggio ancora, che stia già riaccadendo. Quella tragedia di 20 anni fa ha cancellato troppe anime di persone e luoghi, per sempre. Solo recentemente si conosce l’orrore di quei giorni e di quelli che seguirono. Solo dopo aver lasciato che avvenisse. 

*Istituito il 25 maggio 1993 con la risoluzione 827 del Consiglio di sicurezza dell’ONU ha sede all’Aia, nei Paesi Bassi. È la prima corte per crimini di guerra costituita in Europa dalla seconda guerra mondiale per giudicare gli eventi avvenuti in 4 differenti conflitti: in Croazia (1991-95), in Bosnia-Erzegovina (1992-95), in Kosovo (1998-99) e in Macedonia (2001).

** “Era il 14 Luglio 1995. Ero arrivato vicino a un enorme campo profughi improvvisato a Tuzla alle prime ore del mattino,intorno alle 5.30.

Il giorno prima decine di migliaia di donne e bambini terrorizzati si erano raccolti al suo interno.

Proprio nel momento in cui stavo per entrare due o tre ragazzini mi hanno detto di avere visto una donna impiccata a un albero nel bosco.

Mi hanno portato sul posto. Ero un pò confuso, non sapevo esattamente che fare. Dalla direzione da cui provenivo potevo vedere la sua faccia, ma non volevo riprenderla da quel lato. Ho fatto solo un paio di scatti e poi sono tornato indietro fino alla sentinella dell’Onu. Mi ricordo che era un soldato svedese e gli ho spiegato quello che avevo visto. La sua risposta è stata: ” Per ora preoccupiamoci dei vivi”.

Avevo visto così tante cose orrende in Bosnia, che questa era solo una delle tante. Mi sono chiesto quali cose terribili le erano successe per spingerla a uccidersi. Ma non sono riuscito a scoprirlo. Fino all’anno dopo non sono riuscito nemmeno a sapere il suo nome”.

**Brano tratto dal racconto pubblicato sul settimale inglese ‘The Observer’, a firma di Darko Bandic, un fotografo freelance croato che seguiva la guerra nei Balcani per l’agenzia di stampa Associated Press.
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